
Appendice

Iconografie protopalaziali: le figurine «grottesche» di Festòs e di Malia

Filippo Ma.ia Ca n.i

È incerta ia funzione di questa figurina che poteva essere parte di una applicèzrone su Lrn \,aso
o costituire, considerata Ia forma rotonda e regolare del piano di appoggio, una so a di copcr
chio per un vasetlo, presumibiÌme[te una piccola pisside. Anche il nucleo della figura sembra
avere piuttosto Ìa forma di un pomello, poi elaborato nello schema di figurina grottesca, di tipo
altropomorfo, ma dai tratti fedni, verosimi]roente scimmieschi.

La lormula adottata è in questo caso fortemente schemètizzata se coÀfror'ìtata con g1i unici
attd due esemplari noti dì questo Upo di applicazioni plastiche, frutto di un'operazione che
si potrebbe definire di manipolazione iconografica, su soggetti apparenteme[te estranei aÌla
tradizione Ìocale cretese e basata su ispi.azioni esoticlìe, verosimilmente dr origine egiziana,
o mediata da contatti di ambieùte levantino. Non si tratta di uB oqgetto isolato: aÈcora dLLe

esemplari dconducibili allo stesso soggetto sono stati dnvenuti il primo sempre a Festòs, il
secoado a Ma:ia. llaÌtro esemplare festio, fa parte del matedale scavaio nel 1969, a:l'intemo di
un apprestamelto (bocca di areazione?) collocato immediatamente a esl deì vano cv, all'intemo
dei resti di un edificio situato sulle pendici meridionaii del'Acrololi MediaDa. Si tràtta di un
cont€sto sìtuato al di fuod dell'area del palazzo, ma di natura peculiare, in apparenza non di
tipo propriamente domestico, in un lÌvel1o di distruzione databile aÌla flÌìe del MM 1IB.' Si tratta
anche in questo caso di ùn'dpplique che doveva aderire alla supedicie di un oggetto fittile, con
ogni verosimiglia[za ancora i] coperchio di un piccolo vaso. Chiaramente applicato alla parete
d: uo vaso è il teazo esemplare, nve[uto rlell' Edificio D de] Quartier Mu di MalÌa,' assiellìe a
un complesso di ogqetti fittili di chiara fattura locale, ma con caratteri spiccatamente egittiz'
zantl ed altd elementi di apparato (lampade in pietra) che indicherebbe.o l'appafteneùza a ur
posslbile tesoro di santuario.3 La figudna in questiore è applicata nela pafie postedore di ùna
crouche à bec ponté del Tipo 3 nella classifìcazione di Poursat e K*appett4 che risponde molto
bene alla tipologia festia dell'olletta con beccuccio a ponte globu:are ovoide, apparertemente
poco diffusa a Malia, fatto che potrebbe sollecitare qualche riflessiole. Anche la decorazione
iÌl bianco sul fondo bruno rossiccio a mezze margherite pendenti dall'orlo e lasce orlzzoltali
a metà vel]tre può confrontarsì utilmente con ceramiche festie del MM IlB, fatto indicativo dei
contatti tra i due centri.

Rispetto a quella del vano xcwl, Ia figurina del vano cv ha più marcati carattea femminilì,
è accosciata, presenaa il .apo incassato tra le spalle e sporgente sul petto, Ie gambe divadcate
con ipiedi contrapposti al di sotto del ventre arrotondato e prominente come di donna gravida,le
mani appoggiate alla sommità delle ginocchia, i serÌi penduìi e piatti. La capigliatura è a pamlcca
con un codino di sagoma t angolaÌe che scende sulla schiena awolto in una termilldziur e spira-

r L-n!,r 1976, p!.607'609,law 163a e L,flxa b. Pe.r] coDplesso deivani cv-cw deu'a.ropolÌ Me.ìjanà clì BaI-D,\ccI2o1o

2. DnrouRNAY, Porrnsar, VaNDEN,aBEET! 198l), n.17o, pp.118 sg., 1Ìg.167
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4, POìiA$r, KXAPPIIr2oo5, p.221, n.638, iav 23,37c.
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liforme e con bocco:i sulìa f.onte e sui lati, che lasciaro scoperte le orecchie ben evidenzìate. La
f,gìrrina è caratterizzata dalla aggiunta di dettagli soi.radipinti sulla supedìcie campita di nero:
il volto, i capezzoli, le mani e i pledi sono rlcopedi di colore bianco, verosimilmente a indlcare ìl
carattere femminile deÌla fiqurina, Ia capigliaturu è risparmiata sul fondo deLla vernlciatura rli
base, nera lucente, come la zona degli occhi, mentre tutto il resto del corpo è in rosso mattone.
Anche questo padicolare va considerèto con attenzione potché potrebbe alludeae a rìn qualche
sia pure assai aderente indumento, come iI iatto che anche questa{igurina i.ternamerle cava era
in origjne applicata a uÀa superficie ceramica, verosimiÌmente, come si ò detto, a un coperchio,:
in Lìn rapporto che no1Ìva coÀsiderato come puramente omameatale e che dovaebbe coinvolgeae
la ftuzione e il contenuto del recipiente sul quale il coperchio era posto.

La figurira applicata sull'olletta di Malia presenta molti elementi in comùne con quella del
vaùo cv, ma arche alcune differel,lze- Essa è ugualmente accosciata, con le gambe poste late
ralmente al ventre sormontato da seni piatti e cadenti, che mostra la stessa fonna arotondata,
mentre le mani poggiano su questa parte del corpo e noo sulle ginocchia. Un'altra diftèreùza
è [e1la resa degli arti inferiori, ridotta al]a so:a rappresentazione dele gambe, con :a elimlna-
zioùe delle cosce- Piu marcate sono invece le differenze tra queste e la figurina del vaùo xcvlrr,
che pur mostral]do un ana]ogo schema di disposizione degli arti, questa volta con le nani su1
ventre, come La figurina del Quartier Mu, viene resa in una formula moito piìl stilizzata che
trascum molti dettagÌl (apparentemente non vi ò accenno al seno, c:ò che rimane di braccia
e gambe ha rìna stmttura filifoame), e usa come base una forma costituita in sostanza da due
elementi {vagamente un cilindro e un cono sovrapposti), aon uÌÌa concentrazione evìdente srìi
caratteri animaleschi, piil che umani, del volto della figura. SecoÈdo il Poursat ; caratteri della
lavorazione delÌ'opplique dì Malia la accostano alla stessa bottega della Sfìnge6 dnvenuta nel
medesimo ambieDte, ipotizzando una bottega locale, con precise tendenze egÌttizzanti. Mentre
il Levl non si pronunziava in propositoT limitaDdosi a sotlolineare l'aspeito grottesco dei volti,
Ia natura esotica delle figurine era sottolineata da Poursat, che faceva aifeaimeùto a una classe
di vasi in pietra e in a:tri materiaÌi largameùte diftusi nel Nuovo Regùo, noti ne:la letteratura
con il termiDe Gravidenflasches ipotizzando, ancorché questa produzione sia decisamelte piir
tarda, un'ispirazione a prototipi eglziani o egittizzanti, eve[tualmente di area levantina.

Le considerazioni 6l1ora fatte su queste tre fìgìrrine suscitano molte perplessità e non con-
sentono corÌclusioni puntuali, ma me tano almeno qualche osservazìone aggiuntiva. Io stesso
alcuni annì fa, in ullo scritto puiblicato iD ùna raccolta di saggi edita in occasioDe della mostra
dedìcata ai rapporti tra Creia e I'Egitlo organizzata aÌ Museo di lraklion rel 2ooo! avevo solo
accennato a una possibile derivazìone da prototipi egizia o Ìevantni, sottolineando in questo
caso soprattutto i legami tra i: secondo degli esempla da Festòs coD quello di Malia, assai
meglio inserito, aoche come contesto di proveDienza, ìn un gruppo di oggetti di chiara mat ce
egittizzante, indicativi di una fofie recettività di questo centro della costa settentrioùale dell'i
sola nei confronti di prototipi esotici e aoncludendo con L'ipotesi che la trasmissione de1 motivo
icollog.afico fosse partita dalla costa settenkionale a riprova de:1'esistenza di una piir stretta
relazione tra questi e la navigazione verso Oriente. "' Il richiamo alle 6rdviden4dsche per Ie dif-
ferenze cronologiche era indubbiamente problematico e non mancava di osserwarlo la Phillips

5 t-nvÌ 1976, p. 609.

(j. PouRSAr 1973, pp. 111-114.

7. r-E!r 1976, pp. 560 e 609, si ìlmta a una descrizione dei due oggetii, senza al.un comnìenio, a parre il ri.hiamo
alla drplirrue di Malìa.

8, BRUNTiERTÌ,\rIr 1970, p!, 35'48

9. C,ÀxlNcr 2ooo, pp. 31 37.

10. Didlversa oplnione lè Phjllips e la Van dè Moortel, che rileDqono possiblle ìrna navlgazione diretla dai lorli dell.
Crela meridionale ver§o l'Eqillo s]à nei periodo ProLopalaziale. Cf. Plxll]PS 2008 e vaN Dr MooRTEI- 2oo7, r8o 162.
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p.oprio commentando le figunoe minoic}:e protopalazial;.. PÌù di recente la Budin ha ripreso
l'argomento facendo proprie alcune ipotesi della Phillips nella monografia dedlcata all'ico.logra
fia dclla maternità nell'Età del Bronzo.,, Partendo daila constaìazione che le immagini di donne
incinte non sono comunissime in Egitto,,r a parte le Grdviden/ldsche e pocli altri casi,,4 -a cbe
queste ultime, prodotte nel Nuovo Regno, erano destinate a cooteilere unguer}ii pe.la cura de1Ìa
pelle durante la gravidaDza, la Budin, soffermandosi principalmente sulla postuaa delte figurine
e sulla forma del ventre di almeno dùe di esse, rip.ende l'idea già espressa daÌIa PLìllips che si
tratlt di immagini di pa*orienii, esattamente come nel caso dell e Gravidenflasche - 7.tdubbÌamen
te Ìa postùra deLle figure lemminili raffigrìrate in qrìesta cÌasse di vasi plastici con ventri stèrici,
sem pe[du1i e mani su]Ìe gambe o sul torso, è molto simile a quelia delle oostre, ma ben diverci
sooo i tratti somatici delle figure, che nulla hatrno di ferirìo o di grottesco. Secondo la Bnìnner
Traut'3 la postura delìe figure rappresentate nei vasi plastici egizìani indicherebbe il parto,
anche se nulia è aperlamente riferibile all'atto specifico, sì tratterebbe eveÈtualmente delÌa
rappresentazione di un momento che precede il parto stesso. Nella iconografia cretese di epoca
Protopalaziale alÌusioni aI parto sono presenti nella plastlca votiva dei santuari delLe vette, ,u 1Da
ì1ulla ir tali immagini ricorda la posiziotle accosciata delle figurine di Festòs e di Malia. Crèdo
cI]e sia necessario fare alcune distinzioni di fondo, a mio awiso necessarie per dirimere una
questione che, anche in segrìito a un processo deduttivo di tipo meramente speculativo, si è
inu lmente complicata. Tale aompllcaziolle va forse al di là deÌ rea]e peso del fenomeno, che io
riteRgo un episodio di manipolazione iconografica rimasto ad uno stadio il:tiziale, spe mentale,
sesza ben chlari sviluppi successivi.

Tre elementi caratterizzano queste figure, pur nelle differenze di resa stilistica: in primo
luogo la postula accosciata, poi i tralti del volto che richiamano quelli di una scimmia, e infine
iÌ fatto di essere concepite cofie appliques. Con maggiore ambiguità per la lbrmulazione assai
schematica dell'oggetto, ritroviamo i p mi due elementi in una figurina amuletica in cristallo
di rocca di provedenza cnossia e dl data piir illcefta, ma roa ]ontana dagli esemplari fittili, che
non a caso dai piìr è intesa come figura di scimmia,,T mentre di recent€ viene indicata anche
come queÌla una madre gravida-partoriente. rs Un'ultedore con1,Iesslone sarebbe ipotizzabiÌe
se - fatto a mio awiso piausibile si assegrÌasse, per alfinità con gli amuÌetl, una funzlone apotro-
paica o profilattica anche alle tre figudne protopalaziali, magarì con qualche rapporto ai relativi
recipienti (I'olletaa a Malia, pìccole pissidi a Festòs) e al loro contenuto. Non si tratta ÌnfattÌ, e
bisogna ribadirlo, di vasi plastici, ma dl applicazioni su vasi, in due casi su coperclìietti, quindi
non di figure destinate a contenere q alcosa, come Ie stesse Grdvidenfldsche. ma di applicazioni
alÌe quali era stato dato nn va:ore, scisso da un'immediata funzione pratica.

Fatte queste distinziooi ritengo che sia necessario separare def,nitivamente l'iùterprelazio-
ne delle tre figurine dalla questione delle Grovidenflasche e anche dalÌa loro successivè rÌnpor
tazio!ìe ir terra cretese,r! che rappreserlta u! dive$o esito della diffusione di un tipo apparso
in Egitto circa qùattro secoli dopo. Il divario cronologico è chiaro, come è stato giustamente

11. PHIrr"Ps 20o8, !!. 451 452, 378.

13 BUDIN 2011, p. 168.

4. BUDÌN 2011, pp. 272 274.

15. BnuNÀEr Tlarrr 197o.

16. Ri,rrcwsxr 1991, p 91, ricoda solo un flanùnento di ligura fernniDile seduta sù !ùa sedia, di cùi rÈslàDo lfacce
dje[o]eslalle, chelresental€ gamhe divarlcate è mostra l'iìlpa.ato genitale. Un cerno alla.antà dellefiqure di douè
nr.ttte nèi santuari dellèvette è anche in KrÌraxrDls 20oS, !. r57-

17. KqnIrsou 2ooo, tr. r73, CÌìErì[aw 2orr, p.44, iig. 67.

18 BUDrN 2011, p. 273

r9. Esemplare in alabasLro da Karsanìha del rM mal lraslol malo in rnylon, esèmpì ancora più lardi, del 1 M nr 2 B da
G.uùià e delrMnrc sMda HaghiaTùada: c]- PlnI-IrPS2oo8, n. 45!452



osservato, e il discorso deve chiudersi qui, poiché reali e dimostrabiii collegamenti sono del
tutto assenti. Così come è necessario liberare il campo dalla macchinosa interpretazioDe ancora
sostenuta dalla Budin'" che vede nelle Gravidenllasclle l'adozio[e in Egitto dl una iconografia
della donna gravida di o gi[e minoica. Il motivo della donna gravida partodente, docuùental.o
dalle nostre figu ne, sarebbe stato elaborato a Creta nel Medio Minorco per essere poi adot
tato nell'Eqitto de: Medio Regro. Secondo la Budin, tale motivo av.ebbe, a Creta, le srle radici
neÌla tradizione prepalaziale dei vasi plèstici da libagioùe in forma dl figura femminile a sua
volta recante un vaso come versatoio o con i seni pervii, atti al passaggio deì liquido contenùto
all'interno del reciplente. Nulla, a mio awiso di piìl fuorviante, a parte il fatto clÌe allattamen-
to e gravidanza appaatengono a momenti diversi della mater-nità- La tradizione prepalaziale è
radicata sosta*zialmente neÌf idea della fecondità, del liquido che vivifica Ie coltlvazionÌ o del
n[tdmento (latte matemo), eventualmente della pudficazioùe.'e nu]la nei numerosi vasi plastl-
c;, peraitro presenti, a parte ia c.d. dea di Myrtos, specialmeote ne1la pratica funera a, allude
esplicitamente aila gravidanza e al parto. Si tratta di elementl del tutto assentl dal repertodo
iconografico, come pure nell'Egitto dell'Antico e del Medio Regno, con:'eccezioùe di alcune
figurine dei sanluari delle vette,.. in cui questo aspetto sembrerebbe rientrare piuttosto nella
sfera dei culti sa:uta . Le figure gravide sono infatti eskanee alla ìconografia eglziana pr1ÌDa
del Nùovo Regno. La piu anhca testimooialza di uDa figura gravida sale infaltl al regno di
Hatschepsut e precede di poco la diffusione delle Graeidenflasche, chc inizia con il regno di
Tutmosi u.'3 Appare dunque deaisamerlte poco verìsimile che le figudne del Medio Mìnoico
possano aver costituito un prototipo di origire c.etese esportato in Egitto e assunto quattro se,
coli dopo nella elaborazioÌle delle Grdvidenfldsche, quando mancano Lotalmenle aflche milìinf
indizi di una contiÌluazio[e di questa tipologia nel Tardo Minoico, tanto più che non si tratta
affatto di vasi plastici.

Per chiadre meg:io le possibili ragiod legate alla creazione di queste flgrìre è opportuno
riflettere sulla natura dei rapporti del moodo minoico con le graÌìdi tradizionl cult rali dell'Egitto
e del mondo levantino tra il tardo Prepalazia:e e il ProlopaLaziaie e 1e forme di acquisizione da
parte di questa area «perifedca» di motivi iconogranci apparlenenti a tradizioni diverse, che
a loro volta possono essere indicativi di a:tre implicazioni, lÌlevitabilmeìÌte riferibili a sistemi
ideologicl o a foame di espressìone religiosa.'4 lI caso piir sig.ificativo di manipolazione icono-
grafica è rappresentato dalÌa ben nota trasformazione del d€more lppopotamo del Medio Regno,
meglo noto piìr tardi come dea Taweret, nel c.d. Cenio Minoico, aÌìa:izzata in maniera acuta e
convincelte daJudith Weingarten.,5 In questo caso i1 processo di manipolazione, Iocalizzabile
ill ambienti palaziali (cretule di (anossòs e di Festòs)'6 ha consegìrito esiti ben precisÌ detenni-
nando Ia creazione di una formula iconografica co[sol;datasi nel mondo egeo in maniera stabile
e diffusa, soprattutto attraveso il canale della glittica palaziaÌe. Operazioni analoghe come la
assuzione della iconografla di altri animali fantasticì (per esempio il Crifo e la Sfinge), rispor
dono anch'esse a tentalivi piir o meno iusciti di manipolazlone, lilalizzata sostanzialmente a

20. BLDIN2oI!, p.274s; v. arclre PinlLrPSzoo8, p.217.

21 Cfr PEATFTET-D 1995, pp. 217-227. Il tema der vasi plastj.i da libàgnrne è st to .-".entemente riprèso u al.ùDl
.oniribuli dedicati al ruolo deUa donnareì mondo eg-èo, talora.on qual.hè rilèrimèrLo alÌa possiljilità che questi vasr
ralpresehtassero dÒnnegravide, inognicaso con fÒmulazioni dribilàrve: cf. NrrcLAiDou 2012, p.4-j tlrrcHcocx, N]xo
L{iDou 2013, pp. 50, 509. Ad ognj lruon conlo iL ri1èdmento all'allattamerto, rel caso dei vasi ìrlasli.i coù r senifo.ati,
dorebbe es.ludere di fatlÒ ]a gravidanza che non cÒin.ide .on l'allaltaìnentÒ.

22. V §llprn, nota 16.

23. SPEISTR 2oo4, pp. 55-7oj B!DrN 2011, p. 274.

24. La bÌìrliografia sull'aryodenlo è vasla: uDa bùona smtesi dei !rcblemi lreneraìl è il XÀffrsou 2ùou, r,,r5srn,j
asle[i È]arivi alla cir.olazlÒne di oggetil sono trÀuati amlliamcnle in P}rtr,r-rrs 2o08. Plu specifici reni sono proserti
in \ rÀTRous 1998, p!. 19-28

25, VVTTNGARIEN I993, PdSsNN,

26. WETNCARTEN1993,p!. 6 9.
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deierminare un'appropriazione del tema iconogralico con prec:se finalità simboliche in una s1èra
cedmodale e religiosa propria.:? ll caso della Sfinge di Malìa (flnvenuta nello stesso contesto
di una delle tre figr.uìlle che siia*o qui dconsiderando) è abbastanza significatìvo per ]a natura
ecÌettica della raffigu.azione ne:la quale sono stati osservaU anche elementi arlatolizzaDti.'1r

Di un qralche iùteresse è l'idea che Ie nostre fignrìne possano avere un qualclÌe rapporto
proprio con la diffusiooe della conoscenza delÌe immagini del demone ippopotamo femmìla
(Taweret),'s a suavolta ritenùta isplratrice d,ell,e Gravidenflasche, soprath.rtto neli'esercizio dellc
sue funzioni di nut ce divila, protettrice del giovane dio SoÌe, de]le nascite e dela'infanzia, nei
suoi valod apotropaici espressi anche in forme violente. In ogni caso il seno ed il ventre accen-
tuati in alcune immagi:ìi dl Taweret non dovrebbero alludere alla gravidanza.3" Tali aspetti origi-
na , prìr avendo avuto un iuolo nella sceÌta iniziaÌe, subiscono, nella trasformazione di Ta$'eret
in Cenio Minoico, aÌcune modifiche e attenuazìoDi, assumerdo alcurri caratted meno evidenli,
ancorché noti, del demone egizio, per esempio l'aspetto legato al moLo lustraÌe.r In sosta[za
si tratterebbe dr una fonte di ispirazione che deteamina esiti diveBi in ambienti diversi. Cer
tamente alcunì elementi in comune come il ventre lromineÌrte e i: seao appiattito, usitamente
all'aspetto fedno, possono essere notati nelle nostre figurine, ma l'elemeùto che neLLamente le
differenzia è rappresentato dalla postura accosciata, tipìca invece delle figrì.e di scìmmia, che
non è maÌ assunta da Tàweret. La tipologia delÌa figura umana accoscìata è presente a Ctèta in
rari casi se ci rappoÉiamo a flgure ,emminili, ma è frequentissÌma postura perfigure di scimmie,
che si rifanno all'ampio repeftor:o egiziano, radicato in una tradizione mìllenada, con un fltto
intreccio di significati e connessioni coÀ la sfera d1\toa.r'

Nel mondo egeo a'adozione di iconografie Iegate alla sclmmia dsale a trl1 momento ante-
riore aìla fondazione dei palazzi, ed è chiaaamente di ispirazione esotica, egizldnd, piu u meno
mediata dal mondo levantino.33 Le testimonianze sono abbastanza numerose e preseBta[o assai
spesso, proprio neì tardo pe odo Prepaìaziaìe e neì Protopaìaziale, immagini di scimmie nella
postura accosciata assai simile a quella delle nostre figudne, 14 spesso in tonna di pendenti con
ftìnzione amuleLica o di sigilli con presa figurata- La postura dei prototipi egiziani d-^lle scim
mie accoscìate p.evede una variante con gli arti supedori poggiati sulle ginocchia come nella
figurina deÌ vano cv di Festòs, o abbassate tra Ìe gambe, coù possibili ditferenze di significato;
1e braccia soÌ:o pieqate all'altezza del ventre so:o nei casi in cù viene te4ùto un oggetto, ìn ge-
nere uo recipieÌìte. La successi!_a evoluzione della iaonografla della scimrniè nel mondo egeo,
fiorita soprattutto nella pittura parietale Beopalaziale, vede ancora uÈa voltè legami con la sfera
femminile, come appare chiaramente dagli aff.eschi di A.krotiri.ss

A rip.ova del legame fta il demone ippopotamo e la scimmia e della circolazione di queste
raffigurazioni anche iB contesti cretesi si può ricordare I'immagine che appare chiaramente in
uno scarabeo del tardo Primo Peliodo Intermedio dnvenuto nella Tholos B di PÌatanos, r'ì dove
la figura del dernone ìppopotamo stante è accompagnata da uD babbuino seduto nella stessa
posizio[e delle nostre figure femmini]i. Come si vede inun esemplaae delMetropolifdn Museum,
un babbuiÀo accosciato accompagna il demone ippopotamo e aialoghe figure nelle sceDe inci'

27. Cfr. per 1l Gnro, MoRcÀN 1988, pp.5o'53; perla Sfinge, Poursar 1973, p.11.lr da uìtimo, ARÌJZ 2oo8}.

29- srnrsnR2oo4, !.57.
30, PrNcs 2oo4, pp.4r r42

31. WrNcarrEN 1993, !p. 12'1s

32. Cf,'. GruE\,]-a$, zor1, !p. r'41j per tigure sedÌtè, in part. pp.8 9.

33 Cfr da lltimo GÌnn|n-Àw2011, pp.4:"53, ih pari. pp.44-4s, che però ignora C§rNCr 2oo4.

:14. GrliNl,\\\72or1, p,44, fiqq,65 64.

35. GRtENraw2011, p. 53.

36 \4'ap,| 1981, pp. 70-73: wflNcaÀrEN 1993, p.4, tan 4.
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se alquanto rozzamente, sui c.d. «coltelli magici», oggetti apotropaici in avorio di ippopotas,
dsalenti al Medio Regno e legati a pratiche di magia.37

La datazione delle tre flgurine al MM IIB coincide con un momento particolamente viEaÉ
di assimilazione da parte dei centri cretesi palaziali di elementi appartenenti al repeftorio icr-
oografico orientale con un riflesso immediato nella glittlca,3s in questo caso all'intemo di !:É
sfera elitaria. Uno specifico interesse senbrariservato proprio a flgure con caratteri apotroparl
come appunto il demone ippopotamo. La cultura figurativa minolca, nell'accrescersi dei rappo:--
con il mondo levantino e i'Egitto, era entrata in contatto, att.averso canali diversi, con un alr!r:
reperto o di figure, grottesche e naniformi, dalle valenze apotropaiche e magiche che potqi=
suscitare interesse e costituire una fonte di ispirazioùe perla elaiorazione di adattamenti loci:
di natura eclettica. Tali aspetti si rilevano soprattutto nella figurina dal vano cv in cui sono cÉ-
servabili alcunl elementi, come la capigliatura a parrucca con ricciolo spiraliforme, che posso-
ancora richiamare analoghi padicolari in figure di sfingi o in teste hathoriche.

E stato già precisato che le figure sono in collegamento con recipienti, ma non sollo ess€
stesse recipienti, un genere di rapporto che osserviamo in Egitto nel Medio Regno in una ca_-e-
goria di contenitori per cosmetici in anidrite (c.d. «mamo blu») recantì a rilievo sulla paiE=
estema flgure di scimmie in varie pose, mai propdamente sedute nella postura dei baòbuir: g
in una posizione cedamente diversa rispetto, per esempio, alla dpplique del vaso di Malia, =érispondente al medesimo pdEcipio compositivo. Sempre nel Medio Regno, in collegame._i
con cosmetici, sono noti alcuni unguentari pithemorfi, ultimi rappresentanti di una tradizio:a
di vasi plastici attestata nell'Antico Regno. Un esemplare del Metropolitan Museum4n ass]uEÈ
la solita posizione accosciata, con le mani che reggono un vaso appoggiato sul ventre. Quò-.
tipo risale a prototipi dell'Antico Regno in cui era in qualche modo fomulata un'allusione a ,i
matemità, come si vede in esemplari con la scimmia, sempre in posizione seduta, che strixli:
tra le braccia un piccolo nato.4, La circolazione in area egea di questi oggetti, anche se di da=
molto piìr antica rispetto al contesto di rinvenimento è dimostrata da un frammento di gues=
catego a proveniente da Micene.4. E molto più probabile che questo tipo di vasi plastici lega:
al consumo di cosmetici possano costituire, sul piano funzionale, ma probabilmente anche si=-
bolÌco, gli antenati de1le Gravidenflasche, senza ipotizzare forzando i dati, uùa circolazione =
seùso inverso Egeo-Egitto, che può aver senso solo in alcuni casi, per esempio in quello del G.::
egeo, soprattutto in relazione al diverso rapporto che si instaura tra queste aree nel peÉoc.
Neopalaziale, con una documentazione di ben altra consistenza.a3

Se Ie figure possono alludere alla postura della partoriente, mai attestata in questa forE:
nel periodo Pre protopalaziale, appare abbastanza plausibile che essa sia fortemente condiziora-
ta dalla iconografia delle figure scimmiesche, così come foftemente influenzati dalla fisionom=
della scimmia sono i tratti dei volti delle figurine femminili. Ciò non ò privo di significato r.ir=

37. STUENGL 20oA, n. 86, p. 147, con bibliog.afia.

38. MILIELLo 20r2b, p. 266, sottolinea l'adozlone a Festòs di iconografie straDiere ler le ftffisurazloDi sui sig-
soprattutto nèlla adozione di anlmali lmmaginari, che segnerebbe «d disio.dtioù with t aditiÒn and the assimii.-:-
af aspects af Egyptian and Onentul elite iconography- Such iconographies woultl haw setued to emphdsize fùfti2'
qùalitatile dillerences bet|9een a Phaistian elite aùd the wiòer populace and probably hint at the beginning of a rE-
totuanls kingship that was nerer completetl » - Si tatta di cèpire Ìn quale misura a Feslòs questa tendenza, chiaré-nè::-.
visibile nei sisilli utillzzali perl'«archiuo» di cretule del vano 25, sla il dflesso di fome di emulazione e/o competjzic::
Dei co.fronti di Kìossòs, che sùl piano degli aìlestimenti architetlonici di Lipo cerimoÀÌè]e (dea l,éatrale, mdciapii:
solrelevati, kouloures) aveva coslituito indubbiamente un modello.

39. TrRn\cr 1966, pp. 57 63.

40. TrRxlcr 1966, p. 60, n 1, ta{ rJr, fig. 17, GRETNL{IV 2011, p. 18, fiq. 25.

41. AnNolD 1999, p.446 s., n.178 a-c; CRAlc PArcE, EaroN Kaauss 2011, p.1o8, n.89.

42. F]SCHER1993; KanIrsou 20oo, n.252; GxmNLÀw 2o11, p.10, flg.13.

43. Basti accenn.re alla circolazione di motlvi rlelaòorati in ambilo egeo come quello, alpunto del Grifo, ctu. ARi:
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Ia lunga dlmestichezza nella realizzazione di scimmie sedute nella lavorazione dei sigilli e di
altri oggetti amuletici, derivanti direttamente o indirettamente attraverso elaborazioni levan-
tine da prototipi egiziani. Una de vazione diretta da Tàweret solo per la presenza del ventre
rotondo e dei seni piatti appare fuorviante: mai Taweret è raffigurata accosciata. In ogni caso le
raffigurazioni plastiche monumentali della dea ippopotamo sono tutte del Nuovo Regno, men
tre nel Medio Regmo, periodo nel quale l'iconografla viene assunta a Creta nella elaborazione
della flgura del c.d. Genio Minoico, le immagini sono quasi sempre bidimensionaÌi, solitamente
incise sui c.d. «coltelÌi magici» o in plastica di piccole dimensioni.r Inoltre appare strano che
i Minoici si siano ispirati all'iconografia di Taweret per creare immagini così diverse. Se, però,
Taweret va esclusa non può escludersi affatto ì1 «mondo di Taweret», il mondo delle flgure apo-
tropaiche e Ia possibilità di ispirazione che esso offiiva, in una sfera che appare inevitabilmente
di tipo elitario, almeno stando al riovenimento della olletta di Malia,as ma anche coùs'derando
ia natura del vano cv di Festòs, all'intemo di un edificio che non può indicarsi come semplice
casa di abitazione4i e che mostra chiare analogie con Ia crypte hypostile di Malia. La flgmrina
delvano xc\4u, i cui dati diprovenienza non offrono, purtroppo, elementi per una sua contestua-
lizzazione, potrebbe essere, nella schematizzazione delle for.rne, una ripresa più modesta di un
tema iconograflco inizialmente elaborato, tra Malia e Festòs, in ambito elitario e poi trasmesso
ancheverso livelli meno elevati, all'intemo di una società che nel consumo di prodotti ceramici
non mostra sia a livello quantitativo sia a livello qualitativo, una differenza netta tra il, pal,azzo e
i quartieri di abitazione. La possibile pertinenza, che abblamo suggerito, a coperchi di pissidi,
potrebbe, per i due esemplari festii, possedere qualclìe elemento in piìl per un collegamento
alla sfera femminile, mentre I'assemblaggio di cui fa parte l'olletta di Malia, accomunato dalla
forte ispirazione a soggetti esotici, potrebbe essere rappofiabile a una piìr articolata sfera ce-
rimoniale, con sfumature che - non possiamo escluderlo - arrebbero contenuto riferimenti di
carattere esotico ed eventuali intenti di tipo apotropaico.

Resta, infìne, a mio parere, possibile, un'origine maliota, sempre in un ambito elitado, della
formula iconografica vagamente egdttizzante, in parallelo con altri oggetti rivenuti nello stesso
contesto e in un ambito regionale in cui l'apertura ai contatti con l'Egitto e iI Levante sembra
avere una tradizione consolidata anche in centriminod.4T Come si accennava all'inizio, di questa
manipolazione iconografica, non isolata e limitata a un solo sito, non rimangono, al momento,
ulteriori tracce né coeve, né successive. Se ne dorebbe dedurre, con Ia consapevolezza dl pos-
sibili smentite, che essa, aI contrario della operazione effettuata sull'lmmagine dl Taweret, sia
rimasta un tentativo limitato ad un particolare momento del periodo Protopalaziale.

44. w.rNcanTEN1993, pp. 6-8.

45. v sùprd, nota 3.

46. LE!,r 1976, pp.602 629, taw FF-ccj MErrE o2012,p.246,fig.8.7.

47. Vale ncodarc l'inleressanle sede di oggetti riconducibili él Mediterraneo o.ieDtaÌe prcsenLlnei depositi tunerari
deÌla gotta di Haghios Charalambos, nel'dea occidenlale di Lasithl: cft'. EErÀNcourr 2oi2, pp.184{94.In particolare
va notatalaprcsenza di sei esemplad di dprcduzioni in dgilla di sisri di lipo egiziano, databjÌi al MM L\, per il coniionto
con quelo nnvenuto adArchanes (SrllGll'Ànclss, Sarcl-l-rÀaxr,1997, p!.351-356, fi.rs. 32r 323).
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